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NUM. 65
Sabbato 14. Agosto 1790.
In adempimento della pubblica promessa ecco le latine Composizioni contenute nel Foglio raccoglitore, che ci
fu indiritto per la sua riproduzione su queste pagine.
Jordanus. Riccatus Mathematicus.
Ad. semistatuam. marmoream. mox. fingendam
JORDANO. COMITI. RICCATO
JADCOBI. F.
STRENUO. DOMESTICÆ. LAUDIS. CULTORI
CUJUS. SINGULAREM. DOCTRINAM
ET
IN. MATHESEOS. PRÆSERTIM. ARDUIS. DISCIPLINIS
LATIUS. PROVEHENDIS
INSIGNEM. MAGNAMQ. SCINETIAM
EUROPA. OMNIS. EST. ADMIRATA
PRUDENTIAM. VERO


















Hic JORDANUS: florebat quo sospite docta
Ars. quove extincto deficit illa Viro.
Claro qui Terram & Cœlum ingenio ipse revolvit,
Et Lethi, & Famae contegitur tumulo.
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Non tantum tua Philosophos doctrina tenebat,
Quantum virtutes me tenuere tuæ.
JORDANUS. RICCATI. JACOBI. FILIUS
IN




COMITATE. IN. SOCIOS. MANSUETUDINE. IN FAMILIAM
LITTERIS. AC. STUDIO. JUXTA. VENERABILIS
GRAVITATEM. ET MODESTIAM
RETINUIT
EXTRA. VITIA. ET. OMINBUS. VIRTUTIBUS. PRÆDITUS
OBIIT
VII. KAL. AUGUSTI. CICICCCLXXXX
ÆTAT. SUÆ. LXXXII.
D. O. M.
JORDANUS. COMES. RICCATI. JACOBI. FILIUS
UNO. ET. OCTUAGINTA. ANNIS. VARIA. STUDIA. EMENSUS
IN. HAC. QUARTA LITTERARUM. AETATE
MAXIMOS. APUD. MATHEMATICO. FLORUIT CUM LAUDE
ALIENÆ. FAMÆ. NON. APPETENS. SUÆ. NEC. INCURIOSUS
NEC. VENDITATOR
FINIS. VITÆ. EJUS.
NOBIS. LUCTUOSUS. EXTRANEIS. IGNOTISQUE. ETIAM
NON. SINE. CURA. FUIT
SED. MANET
IN. ANIMIS. HOMINUM. QUIDQUID. AMAVIMUS
ET. IN. ÆTERNITATE. TEMPORUM. FAMA. RERUM.
Sola potest homines felices reddere virtus;
Hinc soli ecunctis non Libityna nocet.
Ovven. Epig.
Virtus repulsæ necsia sordidæ
Intaminatis fulget honoribus.
Horat. Ode 2 lib. 3.
Interdum vulgus rectum videt.
Horat. Epist. 1. lib. 2.
Integer vitæ, scelerisque purus.
Horat. Ode 22. lib. 1.
Finis vitæ nobis luctuosus, amicis tristis, extraneis etiam ignorisque non sine cara fuit.
Tacit. in Vita Agricolæ.
Ut nos, sic Phoebus, Musæque, & Palladis artes,
Sic Pietas, sic jus, nobilitasque fleant.
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Siccome noi, così Febo, e le Suore,
Così l’arti di Palla insieme accolte,
Così si veggan fra gramaglie avvolte
La pietà la giustizia e ‘l vero onore.
Quisnam hic sit quæris? satis est tibi dicere, vultum
Hic JORDANUS habet, cœtera fama dabit.
Urbis cur Genii solemni in funere civis
Insuetis implent Quadrivium lacrymis.
Præclare ingenia, & quæ vel longa nequibit
Ætas, una in Gente, extulit una domus.
Il resto venturo.
Al Cons. Eccell. di 40. C. N. 11. Agosto 1790. Post.
“Per preservarsi li Nobb. Sigg. Giovanni e Pietro Fratelli Beltramelli di Bergamo Figlj, ma non Eredi del qu: Sig.
Francesco, la loro contingente porzione del Fideicommisso mascolino discensivo ordinato dal qu: Nob: Giuseppe
Beltramelli loro Autore con la di lui Cedula Testamentaria 14. Marzo 1700. ritrovata presso il detto Testatore
dopo la di lui morte seguita li 4. Febbraro 1711., e rilevata in solenne, e valido Testamento li 16. del susseguente
Marzo, anno sentenziata a Legge dietro la fatta ripudia dell’Eredità paterna la Cedula antedetta, onde conseguire
li benfizj tutti, che per li casi occorsi, e stanti le cose come stanno esser potessero loro competenti, ed ottennero
nonmeno li relativi possessi. Oppondendo però detta Cedula all’interesse de’ Creditori del Nob. Sig. Giuseppe
Beltramelli Zio Paterno de’ suddetti Sigg., anno creduto li Nobb. Sigg. Gio: Pezzoli, Co: Pietro Giupponi, e Co:
Alvise Cav. Lochis Capi, e Procuratori del Consorzio di essi Creditori d’interporre li 19. Agosto 1789. al Cons.
Eccell. di 40. C. N. in confronto del comun loro debitore Sig. Giuseppe Beltramelli antedetto l’Appellazione dal
predetto Decreto di rilevazione, contestandone il giorno stesso il Taglio, con cui fosse deciso, che non si possa
coll’Atto suddetto 16. Marzo sostener ridotta in forma di legale, solenne, e valido Testamento la Cedula suddetta,
onde a trionfar non avesse l’ingiustissimo defraudo a di loro sagrifizio; e di detta Appellazione, e Scrittura al
Taglio anno data notizia ad essi Sig. Fratelli Beltramelli si sua putant interesse. Assunto da questi Giudizio per il
loro particolar interesse, ed anco per il nome del Zio a toglimento di qualunque di lui collusione con li Creditori,
giacchè avea Egli loro cesse tutte le proprie azioni, anno implorato con Scrittura 22. Settembre,. 1789. il Laudo
del Decreto di rilevazione predetto per l’effetto di restar preservata in forma di solenne, e valido Testamento
del loro Pro Zio qu: Giuseppe Beltramelli la Cedula predetta tutta scritta, e sottoscritta dal medesimo, come fu
legalmente rilevata coll’incensurabile Decreto mal impugnato. Fatto il Pender per parte delli Sigg. Creditori, fu
trattata questa gravissima Causa nel giorno antidetto.
Varie furono le dispute fattesi dalli Sigg. Avvocati al Taglio. Due soli però furono gli attacchi al Decreto di
rilevazione, cioè il preteso difetto di un Testimonio, stati non essendone assunti, che tre per la ricognizione del
Carattere della Cedula, quando per lo Statuto di Bergamo esserne dovevano assunti quattro, e l’ommissione delli
stridori super Regio. Si disputò innoltre in Linea di attacco alla Carta, incerta la volontà del Testatore, perchè
quattro anni prima della di lui morte sia mancato a’ vivi il qu: Gio: Antonio di lui Fratelli, ch’Egli avea istituito
Erede, indur volendo una presunzione, che per la premorienza accaduta dell’Erede non abbia potuto persistere
la volontà del Testatore nella fatta disposizione con la Cedula predetta. Fu altresì con tutta l’energia disputata la
mala fede usatasi a danno degl’innocenti Creditori coll’occultazione di tal Cedula a loro non comparsa, che al
solo momento della Sentenza a L. sopraindicata. Tali dispute furon però del tutto risolse dal valore degli Avvocati
al Laudo. All’attacco contro il Decreto di rilevazione del difetto del Testimonio per la ricognizione del carattere
della Cedula fu contrapposta la pratica di assumersene anzi due soli, e fu in conseguenza evidentemente provato
incensurabile per tal parte il decreto di rilevazione, maggiore stato essendo il numero de’ Testimonj di quello
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voluto dalla pratica. E quanto all’ommissione de’ Stridori super Regio, fu convinta la pretesa pratica disputatasi al
Taglio, con le prove, che furon al Cons. Eccell. esibite, che tali Stridori in moltissimi casi di atti di rilevazione
dì Cedule non vengono fatti. Fu egualmente convinta la disputata presunzione d’incertezza delle volontà del
Testatore con la concludentissima risposta, che il fatto della sussistenza della Carta toglieva qualunque contraria
presunzione, e con la distinzione delle figure in Giudizio fu poi perfettamente tolto ogni veleno, che la disputata
mala fede avea sparso.
Restò pertanto con un amplissimo Spazzo laudato il Decreto di rilevazione, e così preservato il Fideicommisso
agl’innocenti Eredi Beltramelli Nipoti del debitore.
Avvocati al Taglio. Ecc. Orlandi e Cromer
Interv. Campeis
Al Laudo Ecc. Gallini e C. Alcaini
Interv. Ecc. Rigamonti.
Taglio 8. Laudo 21. N. S. 2.
Agli Amatori DELLA STORIA Antonio Zatta e Figli stampatori e Libraj Veneti.
Li numerosi Associati, che concorsero all’acquisto della Vita e Fasti di Giuseppe II. Imperatore de’ Romani di gloriosa ricordanza
ha prodotto che al momento della pubblicazione siansi esitate pressochè tutte le Copie in Carta Fina del primo Tomo; ond’è
che noi ci siamo subito risoluti d’intraprenderne una ristampa in Carta ordinaria, ed in minor numero di Fogli, acciò colla
minorità del prezzo possa più facilmente chiunque ascriversi a questa seconda Edizione.
Benchè il merito di quest’Opera sia già autenticato dal favorevole accoglimento del Pubblico, per darne nondimeno un’idea
a quelli che non videro il primo Manifesto, ripeteremo che dessa è scritta da una penna libera, li di cui tratti brillanti, le poche e
ben condite riflessioni, e la chiarezza dello stile sono in pregio a tutta l’Italia. Quattro soli volumi compongono tutta la Storia.
Il primo di essi comprende quanto Giuseppe II. ha operato dalla sua nascita fino alla sua assunzione al Trono di Maria Teresa
Augusta di lui Genitrice, con un prospetto d’Europa dall’Epoca del suo nascimento, e con una sincera esposizione della sua
educazione, viaggi ec. Inoltre vi si legge lo sviluppamento della ripartizione della Polonia, e i fatti memorabili della guerra della
Baviera. Il secondo e il terzo daranno un’idea generale della sua Legislazione, novità e variazioni da esso introdotte tanto in
materie politiche, che ecclesiastiche, senza ommettere il viaggio a Vienna del sommo Pontefice, e la visita restituita da Cesare al
Santo Padre fin dentro al Vaticano. Il quarto finalmente conterrà la esposizione degli altri avvenimenti del suo Regno, nonchè
di quelli dell’attual guerra con la Porta Ottomana fino alla di lui morte. Tutti questi fatti interessantissimi di sua natura sono
corredati degli opportuni documenti, lettere, trattati, e quant’alto può appartenere alle materie diplomatiche.
La suddetta Edizione non pregiudicherà per niente la prima di Carta Fina, poichè quelli che alla medesima sono associati,
o che volessero tuttora associarsi per le poche Copie, che rimangono, continueranno a ricever li Tomi successivi della stessa qualità
di carta senza interruzione ai tempi determinati ed al già fissato prezzo di Paoli 4. romani, essendo già vicino a sortire il Tomo
secondo dell’una e dell’altra edizione.
Restano dunque avvisati li nuovi soscrittori alla ristampa in Carta ordinaria di questa interessante Opera, che il primo
Tomo è già pubblicato, e trovasi vendibile al tenue prezzo di Paoli due Romani, oltre le spese di porto e Dazio a loro carico,
presso tutti i migliori Libraj delle Città d’Italia.
Abbiamo nel decorso Luglio pubblicato il Tomo XLVII. del Parnaso Italiano: il Tomo XXV. Storia degli Animali quadrupedi,
e il X. Storia degli Uccelli del Buffon; il Tomo XII. delle commedie Goldoni: il Tomo VIII. Storia della Guerra presente, e
li Ritratti di Pietro Leopoldo II. Re di Ungheria e di Boemia ec.; del Cavalier Litta Generale della Flotta Russa; del Feldt
Maresciallo Coburg, e del Generale Hohenlohe, il tutto alli fissati prezzi di Associazione.
Venezia 7. Agosto 1790.
Sig. Gazzettiere
Il pensier strano di certa Compagnia di tredici persone di buon umore di questa Città, fra i quali vi entrava un
oste, merita essere inserito nella sua Gazzetta Urbana; e però le trascrivo fedelmente il fatto.
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Martedì pros. pas. si fece da questi una Cena, previo il patto con Scrittura Notariale, che per il corso di un’ora,
e mezza niuno dovesse parlare in Tavola sotto pena di pagare tutta la cena a chiunque ne fosse il primo.
All’Oste, che preparò il tutto era permesso di stuzzicare con moti soltanto ciascheduno della Compagnia ma
restò egli preso nella rete preparata per gl’altri e perdette capitale, e guadagno, perchè fu il primo a rompere i
patti. Darà questo fatto eccitamento a qualche altra Compagnia di servirsi di un mezzo sì curioso per cavarne
poi motivo di risate. Sono con stima.
Di Lei ec.
Treviso 12. Agosto 1790.
“Furono eletti, nella Conferenda tenuta dalli RR. Preti Parrochiali di questa Città, nella Chiesa di S. Moisè il
giorno 9. Agosto per li affari della Comissaria Baccari li seguenti sei inspettori del corpo medesimo dei detti
RR. Preti Parrochiali.
Nel sestiere di Castello D. Francesco Marangoni primo Prete di S. Biasio.
Nel sestiere di S. Marco D. Francesco Perini secondo Prete di S. Giulino.
Nel sestiere di Canalreggio D. Michiel Epis primo Prete di S. Leonardo.
Nel sestiere di S. Polo D. Gio: Battista Negri primo Prete di S. Agostino.
Nel sestiere di S. Croce D. Francesco Lioncurti secondo Prete di S. Giacomo dall’Orio confermato, per esser il
solo vivente stato fatto nella passata elezione.
Nel sestiere di Dorsoduro D. Carlo Tomadelli secondo Prete di S. Pantaleone.
Dopo la qual elezione delli suddetti, fu mandato parte che morindo alcuno delli suddetti eletti sia in arbitrio
delli 5. viventi elegersi il sesto purchè sia del sestiere del Defonto.”
La dirotissima pioggia precipitata in più volte poche notti sono su questa Città con qualche accompagnamento
di grossa tempesta, non avendo trovato nelle ultime sue cadute, benchè ad ora tardissima, tutti i viventi al riposo,
come per costume particolare non lo sono mai, potè cogliere all’improvviso delle Coppie galanti, e farle correre
senza poter riparare dal guasto degli eleganti cappellini di trucciolo con ornamenti da scena, e senza fare una
pasta della capellatura di qualche Zerbino incumiciata di pomate, e di cipria polvere ed ingrandita a disegno dal
pettine architettonico de’ nostri Monsù Veneziani.
Una di tali Coppie sconcertate cacciossi in uno di questi frequentati Caffè, che si chiudono all’ora ch’apronsi
certe altre botteghe, e colà scuotendosi i panni ed asciugandosi il capo querelavasi del suo destino. Dicea la Bella
adirata che un bravo Cavaliere servente ha da conoscere il pericolo onde non esporvi il Sesso gentile. Che a certi
segni si sente la pioggia vicina: che in tali casi non si và senz’ombrello, e minacciò il suo di volere vendetta della
sua trascruaggine, dandogli sotto voce de’ titoli, che però non giunsero a mortificarlo. Egli con parole melate
le dava tutte le ragioni del mondo, le chiedeva perdono, e si accusava d’avere licenziata la gondola, in tuono
da farsi sentire da certe persone che alla larga godeano del dialogo, e giudicarono che la barca di cui parlavasi
potess’esere di traghetto ma niente più.
Uno di questi osservatori, che se la gode la notte d’uno in l’altro degli accennati Caffè, scrivendoci
l’avvenimento ci chiede se veramente si possa accorgersi d’una gran pioggia vicina alla caduta, mostrandosi
inclinato a dar ragione alla Signorina irritata. Questa ricerca risovvenire ci fece di certa descrizione burlesca d’una
pioggia di Londra del celebre Dottor Svvift: Rinvenuta nella Raccolta d’aneddoti che servono di quando in quando
alla nostra impresa ne facciamo la traduzione presentandola al Pubblico colla sicurezza che non potrà riescire
discara, perchè atta a far conoscere lo spirito del Poeta Inglese, e a dimostrare viemaggiormente, dopo le tante
altre prove recate su questi Foglj, che la critica de’ costumi può valere per tutte le Nazioni, e che quelle che
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più stimiamo per la loro lontananza non vanno esenti da’ pregiudizj, e dalle debolezze che tra noi si censurano
come proprie della nostra.
Traduzione.
“Gli attenti osservatori possono annunziare, da certi segni, una gran pioggia, quand’è ancora lontana. Il gatto è
serio e pensoso; abbandona i suoi giuochi, e non corre più dietro della sua coda, il fetore delle fogne divenuto
più forte colpisce spiacevolmente il nostro odorato. Chi è saggio non và a desinare in molta lontananza dalla
sua casa, per non ispendere più in carrozza di quello che risparmiar potrebbe in vino. I vostri calli cominciano
a farvi male; i vostri reumatismi si fan sentire; i vostri denti incavati vi cagionano un insopportabil dolore, e
certo sciocco di vostra conoscenza, che passa alla taverna la scioperata sua vita si lamenta del mal di milza, e
bestemmia contro del clima.
“Intanto il Sud apporta sulle bagnate sue ali una nera nuvola che copre i cieli; ma che avendo bevuto più
acqua di quello che possa contenere, è obbligata di vomitarla come un ubbriaco. Francesca trae prontamente la
sua biancheria dalla corda ove asciugasi. La nuvola comincia a distillare delle goccie più chiare di quelle che una
serva maliziosa o malaccorta fa sgorgare sopra di voi, se per accidente passate sotto de’ suoi balconi allorch’ella
torce il suo strofinaccio, o scuote la sua scopa. Voi fuggite strepitando contro di Lei, che canta, e si ride di voi.
Non si sà in quel momento se sia la polvere che voli, o la pioggia che cada. Ma dove andrà a rifugiarsi il
povero Poeta quando la polvere o la pioggia mescolate insieme, s’impadroniscono del suo abito? Il pelo è tutto
arricciato di quest’unico vestito coperto di mille macchie di diversi colori. La pioggia raddoppia. La nostra Città
è minacciata d’un nuovo diluvio. Le donne zaccherate entrano in folla nelle botteghe, e dimandano il prezzo
d’ogni sorta di mercanzia, colla idea di non comprar nulla. Il Zerbino arricciato, impolverato e messo all’ultima
moda, ma leggiero di borsa, è affogato sotto alle, gronde: và ad aspettare, ove può, che ceffi la pioggia, e fa mostra
di chiamar una carrozza. La venditrice di pannilini corre di tutta forza innalzando d’una mano la sua gonna, e
tenendo coll’altra l’ombrello, che non le impedisce d’eser innondata.
Delle persone che non si son mai vedute, e ch’essendo di condizioni differenti, si trovano a caso radunare da
tutte le parti, parlano insieme sotto il coperto d’una porta. Li Torys superbi de’ loro trionfi, ed i VVigghs abbattuti
e scoraggiati, scordano i lor odj reciprochi, e s’aprossiman gli uni agli altri per metter al coperto le loro parrucche.
Il bel . . . . . imprigionato nella sua portantina s’impazienta, e trema di paura, allorchè i torrenti di pioggia nè
fan risuonare il tetto, e colpiscono il cuojo a colpi raddoppiati, Quando i cocchieri di Troja giravano il cavallo di
legno, in cui tanti Greci eran chiusi, costoro ardevano dalla volontà di sortirne. Si sà che questi bricconi fecero
come i nostri Zerbini, e che percossero i lor cocchieri in vece di pagarli. Avevan essi gran paura, particolarmente
quando Laocoonte trapasò i fianchi del cavallo colle sue freccie.
I ruscelli gonfiati scorrono d’ogni parte, e ovunque precipitansi trasportano i loro trofei. La differenza della
sozzura mostra da qual quartiere, e da quale strada essi venghino. Del letame, de’ visceri, del sangue, discendono
dalle beccherie: si vedono de’ cagnuolini annegati, del pesce zaccheroso e fetente, de’ gatti morti, delle teste di
navoni strascinate nel Tamigi confusamente”.
In mezzo alle triviali immagini sparse in questa descrizione, vi si trova un certo tuono di facezia, una maniera
di vedere gli oggetti, e di dire, ciò che non s’avea ancora detto, che devono far iscusare la grottesca del quadro.
Un Autore, giudice eccellente in questa parte, crede che si debba aver tanta indulgenza per il Dot. Svvift, il
Calot della Poesia Inglese, quanta ne hanno i Francesi per i Ritratti ridicoli del Calot: tutti e due si sono distinti
con una originale gajezza.
Savio in settimana per la v.
E. Zuanne Querini K. di E. Andrea.
In Senato 13 cor.
Sopra Prov. alle Biade mesi 12.
E. Zorzi Emo.
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2 Sopra Prov. alla Giustizia Nuova mesi 12.
E. Vicenzo Albrizzi.
E. M. Antonio K. Mocenigo.
Savio agli Ordini.
E. Tomà Mocenigo Soranzo pmo.
Cambj 13. cor.
Lione 55 e 5. 8vi.
Parigi 55 e mezzo.
Roma 64. e 5 8vi.
Napoli 116 e mezzo.
Livorno 101 e 3 8tvi.
Milano 153.
Genova 90 e 3 8tvi.
Amsterdam 94. e un 4to.
Londra 49. E un 4to.
Augusta 103.
Vienna 197. e 3 4ti.
Prezzi delle Biade.
Formento vecchio a l. 23. e mez.
Nuovo a l. 21. e mez.
Sorgo Turco a l. 11. e mez.
Segale a l. 14.
Miglio a l. 12. a 13.
Risi da duc. 34. a’ 36 e 12 al m.
Ricerca.
“Chi avesse in Mestre per il pros. v. S. Martino un Casino poco distante dalle Barche con stalla, senile, e rimessa,
avvisi la situazione e l’affitto con lettera al Signor N. N. ricapito dal Signor Vic. Ballestra parrucchiere in Ruga
dei Oresi a Rialto.”
D’affittare.
Casa in calle del Ridotto rimpetto al Caffè, con tutte le sue comodità. Annuo affitto Duc. 130. Chi vi applicasse
dirigasi alla Casa medesima, che gli sarà risposto.
Casino d’affittare in Padova vicino alla Chiesa di S. Maria Mater domini con orto, e sue addiacenze; paga Ducati
sessante. Chi applicasse parli col Sig. Tirabosco Spez. al Duomo.
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Di partenza.
Checchia la Pamela Cap. Gio: Bergamin Veneto con can. 8 e Marin. 14 per Livorno e Genova entro il mese v.
Arrivi in questo Porto
Il Cap. Biagio Florio dal Zante con carico d’oglio.
La Nave Danese Diamante da Bergen con Baccalari.
Legni Veneti arrivati in Alessandria.
Nave Cap. Bened. Adorno.
Nave Cap. Giov. Milesi.
Bergant. Cap. Ant. Fedrigo il loro carico di merci diverse.
Al Num. 63 7 Agosto pag. 502 nella latina Iscrizione leggasi
Reipublicæ de qua benemeritus clarus non da qua
Morti.
Il Signor Giovanni Torre.
